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Capitolo 1
Introduzione

Buon giorno. Cosa stiamo facendo? In apparenza stiamo comunicando: in effetti
non stiamo facendo nulla insieme, dato che io oggi sto scrivendo all’alba
di una mattina estiva un po’ uggiosa mentre voi sarete intenti a dormire
o a tutt’altre cose. Viceversa, nel momento in cui alcuni di voi dovessero
leggere quello che ho scritto, io sarò, probabilmente, intento a tutt’altre azioni.
L’interessante di questa mia attività è dato proprio dal fatto che la forma
di comunicazione che sto usando – tra il tipografico e il post-tipografico –
permette di utilizzare questa incredibile, lunghissima contemporaneità permessa
dall’autonomizzazione del virtuale, iniziata con la scritturalità alfabetica, che diviene
evidente con la tipografia e modificata e sostanzialmente ampliata grazie ai nuovi
media.


La situazione riportata, durerà finché ci sarà l’esistenza di questo (mio) libro,
pur scritto al computer, e finché ci sarà qualcuno che, avendo intenzione di
leggerlo, si accingerà a farlo o lo starà facendo oppure avrà appena finito di
farlo.


Il richiamo è a quanto ricordato da un grande del passato, da quel Cartesio che ha
vissuto e, soprattutto, teorizzato sull’evoluzione dal medium di comunicazione,
basato sull’oralità e sulla scritturalità alfabetica, a quello tipografico[10, cap. 2.1
“Dalla personalità all’identità”].


In questo senso è importante rilevare che Cartesio ha chiamato il suo testo con il
termine di Discorso sul metodo, che può essere letto come tentativo di dare alla
comunicazione contemporaneamente un senso di continuità rispetto alla cultura orale
del passato e un senso d’innovazione nell’aggancio al nuovo clima tipografico
rispetto al quale aveva introdotto la novità di un approccio metodologico e cioè
legato alle regole di formazione di quel virtuale a esso collegato e basato sulla
descrizione:


     
presentando questo mio scritto come un discorso (…), o se volete,
come una narrazione [fable] […] io spero che esso a taluno gioverà
e non nuocerà a nessuno, e che tutti mi saranno grati della mia
franchezza. […] Tuttavia non tralasciavo di stimare gli esercizi di cui
ci si occupa nelle scuole. Sapevo che le lingue che vi si insegnano
sono necessarie per l’intelligenza dei libri antichi; […] sapevo che la
lettura dei buoni libri è come una conversazione cogli spiriti migliori
del passato, che li hanno composti, e anzi una conversazione raffinata
nella quale essi ci rivelano solo il meglio dei loro pensieri.

 [13]

                                                                  

                                                                  


Questa lunghissima contemporaneità, tipica della mente della mattina, che è
caratteristica dei momenti di pre-veglia che vedono l’affollarsi di un numero altissimo
d’immagini nei momenti che precedono il mettersi alla tastiera: alcune molto chiare
riguardanti le carezze di una mano; un nonno che parlava teneramente al nipotino
tenendolo in braccio, illustrandogli i quadri di casa, sussurrandogli tutto ciò che
vedeva dalla finestra, tutte le cose e le persone che incontrava nel suo deambulare
nelle stanze della casa. Poi altre immagini: un piccolo cane che correva tra le gambe;
un padre che accarezzava teneramente la propria bimba mentre la cambiava nel rito
pluriquotidiano del suo accudimento; una lettera anonima che con il suo
maligno riportare alcune informazioni ha sconvolto la vita di una persona ed è
divenuta preludio di un forsennato attacco subito a partire dall’ombra sporca e
funesta proiettata su di un nuovo affetto, preludio di un appiglio e di un furto
che lo ha privato di quanto aveva costruito lungo una grande parte della
propria vita; la lettura sporca di quanto era successo e che riguardava per tale
persona il riapparire di delicatezze, di attenzioni e di carezze che lo avevano
riconciliato con la vita, dopo lunghi anni d’indifferenza: e così via con tante
altre immagini simili che si sono presentate più o meno spontaneamente alla
memoria, e che si erano rivelate fonte di altrettante intense sensazioni, belle e
brutte.


Che cosa accomunava tutte queste immagini e tante altre? Questa domanda
fa tornare alla mente un pensiero di Elvio Fachinelli che ricorda lo stato
di torpore che lo aveva preso nella spiaggia di San Lorenzo al Mare, quasi
in concorrenza e in contrapposizione al desiderio di essere "lucido, attivo,
produttivo":


     
Dal fondo del torpore, quasi dal sonno, un pensiero solitario. Dopo lo
squarcio iniziale, la psicanalisi ha finito per basarsi sul presupposto
di una necessità: quella di difendersi, controllare, stare attenti […]
Ma certo questo è il suo limite: l’idea di un uomo che sempre debba
difendersi,  sin  dalla  nascita  e  forse  anche  prima,  da  un  pericolo
interno. Bardato, corazzato. E l’essenziale, ovviamente, è che le armi
siano ben fatte, adeguate. Se non tali in partenza, bisogna renderle
adeguate: con la psicanalisi, appunto. Altrimenti disarcionamento,
se non disastro.

 [22, pp. 15, 16]



Riflessione molto bella questa, che ricorda le ragioni stesse della necessità, nelle
società dell’individualismo tipografico, di muoversi secondo quella prospettiva
hobbesiana del “bellum omnium contra omnes”, di vivere dovendo «difendersi»,
                                                                  

                                                                  
«controllare», «stare attenti» ed essere «bardati e corazzati».


In pochi tratti, Elvio Fachinelli riassume quello che è lo stato odierno di tante
persone irrigidite e blindate dalla paura dell’altro, incapaci di costruire relazioni e,
quindi, chiuse in una solitudine che è alle radici di tanti disagi che caratterizzeranno
l’evo moderno.


Ma quando nasce questa solitudine e soprattutto perché?


Nelle parole di Fachinelli, inoltre, traspare quella che sembra essere una sorta di
peccato originale della psicoanalisi stessa: il fatto che essa abbia alle proprie radici
l’idea di un uomo che «debba difendersi, sin dalla nascita e forse prima, da un
pericolo interno» forse legato proprio alla cultura della nostra società che
è anteriore anche alla stessa nascita della persona in quanto singolo, una
cultura che è nata da una grande evoluzione della comunicazione: la stampa
a caratteri mobili inventata da J. Gutenberg nella seconda metà del XV
secolo.



1.1    I prolegomeni

La riflessione contenuta in questo testo – che si svolge secondo un percorso a stampo
post-tipografico, neo-orale e quasi old-veneziano e cioè alla maniera di Aldo
Manuzio1
   
(inventore, tra la fine del XV secolo e l’inizio del XVI, dei libri tascabili e di una serie
di piccoli passi tecnici per produrli) – trae origine e parte da uno specifico approccio
a un malessere relativamente nuovo scatenatosi nel nostro paese dalla fine degli anni
sessanta del secolo scorso in avanti.


Un secolo particolare che ha visto nella sua prima metà l’uomo combattere
due guerre mondiali in nome della conquista di una supremazia tra culture
assolutamente simili accomunate dal positivismo e dall’idealismo, dal pessimismo e
dall’esistenzialismo per poi arrivare a quella sorta di scontro generazionale alla fine
degli anni ’60, tra appartenenti alla vecchia cultura, sostanzialmente tipografica, e i
giovani di allora che sembravano riscoprire la gioia di vivere sull’onda delle promesse
                                                                  

                                                                  
generate dai nuovi media. Di qui una serie di slogan in nome di generazioni che si
sentivano oppresse da quelle precedenti: «vietato vietare», «Ce n’est qu’un
début, continuons le combat!», «potere agli studenti», ecc (vedere figura
1.1.1).
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Figura 1.1.1: Manifesto dell’occupazione di Palazzo Campana              





                                                                  

                                                                  




Quel movimento è esploso proprio nel momento in cui si stava uscendo dalle
ristrettezze dovute a due guerre sostanzialmente non motivate dal fatto di
portare la civiltà e una nuova razionalità ai popoli considerati come arretrati
ma, appunto, guerre mondiali e cioè causate da una lotta per il dominio
del mondo, da contendenti che erano entrati in conflitto per pure ragioni
di dominio, gli uni contro gli altri, gli uni molto simili o forse uguali agli
altri2
   .
Alle radici di tali conflitti non vi era più la sopravvivenza o l’alterità, religiosa o
politica, ma l’uguaglianza culturale, l’identità, secondo la grande illuminazione avuta
da J. Giraudoux che l’ha espressa nella sua opera La guerra di Troia non si farà del
1935:[30] una metafora storica sulle premesse di una guerra tra due popolazioni
entrambe legate alla stessa matrice culturale e che per questo viene mostrata
dall’autore francese come ineluttabile e da lui presentita quattro anni prima dello
scoppio della seconda guerra mondiale.


L’esempio greco della guerra di Troia viene usato come una grande metafora per
indicare che la malattia della cultura del periodo tra le due guerre mondiali fosse
proprio l’appartenenza alla medesima forma omologante a origine tipografica di
organizzazione identitaria delle culture. Quella stessa cultura che per la prima volta
nella storia dell’uomo aveva permesso di concepire i concetti di medesimo, di
uguale, di razza e di nazione, d’identico e - solo di conseguenza e nell’accezione
moderna - di diverso[10, cap 1.2 “La nascita dell’identico]: del resto prima
della nascita del concetto di uguale, come ci si sarebbe potuti pensare come
diversi?


Forse il concepire l’evoluzione umana come strettamente legata all’evoluzione del
virtuale e della comunicazione è l’ipotesi in più che permette di comprendere, tra le
altre cause, anche il contributo dato dai nuovi media allo scoppio di quel grande
movimento giovanile, che passa sotto l’etichetta «del ’68», che, peraltro, alcuni anni
prima era stato preceduto dagli altrettanto importanti movimenti che sono stati la
cultura Hippie e la Beat generation nati non solo come forme di protesta contro le
guerre di allora ma anche, e soprattutto, contro al servizio militare percepito come
puro strumento disciplinare e di omologazione, ideato dalla cultura tipografica per
creare persone adatte alla propria organizzazione d’individui in continua
competizione tra loro, secondo le intuizioni di T. Hobbes. L’esplodere dell’impegno
degli Stati Uniti negli anni ’60 nella guerra in Vietnam diviene il detonatore di
una rivolta (non a caso generazionale) da parte di giovani coinvolti in una
guerra di cui facevano fatica a condividere motivazioni e valori e soprattutto
l’asfissiante logica di obbedienza disciplinare impartita appunto dal servizio
militare.


Quella volta, inoltre, la situazione era assolutamente diversa rispetto al passato: i
                                                                  

                                                                  
nuovi media si stavano diffondendo e quella guerra è stata vissuta non più da lontano
e per sentito dire nelle parole dei reduci, ma giornalmente nelle immagini
riportate dalle televisioni e da quanto sentito attraverso radio portatili e
radioline e le comunicazioni telefoniche che si stavano diffondendo sempre
più. Soprattutto a essere messa in discussione è stata la disciplina sia come
forma di organizzazione tecnologica dei corpi per rendere i comportamenti
prevedibili, sia come tecnica per ottenere una cieca attuazione di comandi
che dovevano essere considerati come non discutibili: ecco, alle radici di
tali messe in discussione si può ravvisare una rivolta indiretta a tale forma
di organizzazione dei corpi, come se fossero a-cefali e incapaci di pensiero
autonomo o che al massimo potessero manifestarlo per mezzo di forme di
disobbedienza e rifiuto. Rifiuto di che cosa? Forse proprio della razionalità
tipografica, della sequenzialità dei ragionamenti; di una causalità che voleva dire
impero del cogito cartesiano che sembrava imporre un cognitivo privo di
connotazioni affettive, verso un impero dell’efficienza e, come vedremo, il
dominio di un virtuale sempre più staccato dalla vita, e cioè in particolare dalla
sua dimensione affettiva, che era stata relegata nel regno dell’artistico e
dell’irrazionale.


In questo senso l’operato dei nuovi media ha agito da motore di cambiamento e ha
operato al superamento della precedente organizzazione del virtuale accendendo,
soprattutto nei giovani, forme di ribellione, spesso sorde e apparentemente
immotivate, verso la precedente organizzazione culturale, in particolare verso la
scuola e verso l’organizzazione a stampo militare della vita che sembravano non
lasciare scampo: si poteva essere solo vincenti o sconfitti, bravi o asini, vivi o morti
indipendentemente dal fatto di credere in essi oppure no.


Il dilemma divenne profondo e l’unica via che sembrava rimanere ai singoli, e che
spesso era posta in essere, era quella del rifiuto di una logica che sembrava comunque
andare contro alla vita: a dominare sembrava essere un’organizzazione sociale
destinata a produrre vincenti o sconfitti ma comunque persone incapaci di costruirsi
una vita che non fosse alienata dalla vita stessa, come troppo spesso avevano visto
succedere a tanti loro genitori e anziani.


Per questo, per molte persone l’unica scelta possibile finiva con l’essere o quella
dell’omologazione alla razionalità imperante o quella di un irrazionale spesso truccato
da artistico ma che, comunque, finiva con il mettere in luce i limiti di una
razionalità percepita come fonte di un distacco dalla vita che, al massimo, poteva
trovare una qualche forma di giustificazione nell’eventuale rifugio in un denaro,
percepito comunque come un rifugio purché fosse al di là di quello necessario per
vivere.


A cambiare è stato, principalmente, il lavoro umano che da elemento fondamentale
per affrontare le necessità della vita è divenuto, sull’onda dell’invenzione
gutenberghiana, uno dei fattori di una catena di produzione alla stessa stregua delle
materie prime o delle macchine e, in quanto tale, valutato nei puri termini monetari,
come una merce considerata solo nei termini del numero dei prodotti che permetteva
di fabbricare per la vendita.
                                                                  

                                                                  


In questo modo, il particolare virtuale rappresentato dal denaro è stato agganciato,
sulla base di quanto intuito nel concetto marxiano del valore-lavoro, agli altri
fattori di produzione, con la sola differenza che era la vita dell’operaio e di
tutti coloro che partecipavano alla produzione, a conferire valore alla merce
grazie a quel salario che, in teoria, avrebbe dovuto garantire la sola sua
sopravvivenza.


Se letta in modo diverso, tale considerazione permette di comprendere il perché il
virtuale abbia acquisito quell’importanza che ha acquisito da allora in avanti rispetto
alla vita: l’avere denaro è divenuto l’equivalente dell’avere vita e, spesso, il non averne
viene equiparato al non potere vivere.


La vita viene fatta coincidere con il calcolo a posteriori di quanto realizzato rispetto
alle potenzialità che si riteneva di poterne intuire il possesso a partire dal livello
infantile: questo finisce con il creare una sorta di stato di scontentezza permanente
dovuta sia allo scarto tra realizzato e quanto si riteneva di essere in grado di potere
realizzare, sia al fatto che il virtuale non smette mai di evolvere e di crescere in
funzione sia di quanto già realizzato, sia delle nuove potenzialità che si dovessero
accendere.


Potenzialità e scontentezza rendono ardua la formazione di un’esperienza personale
che, inoltre, viene sovente letta come assolutamente limitata e in contrapposizione
con quanto è possibile conoscere per via mediale, soprattutto se quanto rappresentato
viene raccontato nella completezza di un’esposizione virtuale ricostruita a posteriori,
nella quale tutto viene riferito come se fosse frutto di una grande capacità
progettuale che aveva capito e previsto tutto fin dall’infanzia. L’esperienza propria e
altrui, che pure era alle radici della conoscenza orale, se non viene virtualizzata ed
esposta grazie al medium tipografico oppure nella diffusione social legata ai nuovi
media, può finire con l’essere considerata semplicemente un frutto personale di
singoli.


Il denaro, letto in tale prospettiva, diviene un formidabile strumento di espansione
del virtuale e, a partire dal valore-lavoro, quasi tutto viene tradotto nelle società della
modernità in denaro: dalla produzione di oggetti, ai valori della vita, alla stessa arte,
ai servizi, alla sanità e così via, al punto che esso diviene un quantificatore
quasi universale, un metro virtuale che permette di comparare e di dare
una valutazione monetaria a quasi tutto, a partire dalla premessa che esso
sia per il singolo individuo o per la società l’elemento più desiderabile o
meno.


Il denaro, infine, permette di essere accumulato dalla persona con la propria attività,
lecita o illecita che essa sia, anche attraverso il commercio di beni, materiali o
immateriali che siano: ma questa magia ha avuto un epilogo analogo alla favola
dell’aspirante mago che viene travolto dal proprio prodotto.


Il virtuale che, come vedremo, si è andato progressivamente autonomizzando dal suo
artefice, diviene anche la fonte del passaggio a una nuova forma di stati di malessere
che non riguardano più soltanto:


                                                                  

                                                                  
     
lo stato di sofferenza di un organismo in toto o di sue parti, prodotto
da una causa che lo danneggia, e il complesso dei fenomeni reattivi
che ne derivano. Elemento essenziale del concetto di malattia è la
sua transitorietà, il suo andamento evolutivo verso un esito, che può
essere la guarigione, la morte o l’adattamento a nuove condizioni di
vita.

 [54]



Ma inizia a riguardare anche quelli che vengono chiamati più in generale gli stati di
salute:


     
La definizione moderna del concetto di salute come condizione di
«completo  benessere»  dell’individuo  (OMS,  1946)  ha  modificato
nella medicina occidentale anche il concetto di malattia, non più
definita  solo  come  una  condizione  biologica  di  patologia,  ma  da
qualsiasi condizione di malessere esistenziale, conseguenza anche di
scelte di vita o di valore. In tale senso si è superata la concezione
meramente organicistica della malattia (disease) che viene estesa alla
dimensione etica e soggettiva di essa (illness, sofferenza)

 [54]



La differenza tra le due definizioni è accentuata dato che, non a caso, nella prima si
parla di «stati di sofferenza dell’organismo» e nella seconda di «benessere
dell’individuo» con l’introduzione nella seconda di un superamento di una
«concezione meramente organicistica della malattia», iniziando a parlare di
«sofferenza», e questo significa che nelle nuove culture successive all’oralità e alla
scritturalità amanuense anche il virtuale tipografico e neomediale possono procurare
stati di sofferenza, e vedremo come.


Del resto è il denaro moderno che permette di tradurre l’esistente nella propria
virtualità, consentendo anche d’introdurre una sorta di confine tra ciò che è
desiderabile e ciò che non lo è.


Una capacità che, tuttavia, finisce con il non essere più semplicemente agganciata al
soddisfacimento organico dei bisogni del corpo ma soprattutto al soddisfacimento di
quelli dovuti a una sorta di dominio della virtualità al di fuori di ogni esigenza
organica e questo permette di capire il perché nascano le dipendenze patologiche con
                                                                  

                                                                  
il ricorso a condotte che, attraverso il consumo di sostanze o la messa in atto di
comportamenti ossessivi di stati di virtualità, simulino la felicità[7] e illudano di
ricollegare la persona con la vita e l’ambiente.


In modo analogo in passato, per sfuggire a una razionalità che iniziava a essere
asfissiante, ci si è rifugiati dapprima con J. J. Rousseau nel mito settecentesco del
buon selvaggio e, in seguito e di fronte al nascente dominio dei neomedia,
nelle comunità hippie, o dei figli dei fiori che fondavano la loro identità nello
staccare l’empirico dei loro comportamenti da quelle che erano le norme
rigide insegnate dal virtuale educativo e relazionale della cultura di allora:
dalle buone maniere, al saper vivere e a un insegnamento scolastico teso a
insegnare come minimo la logica normalizzatrice dominante nella società
tipografica.


Nella simulazione hippie vi era una specie di ritorno a un presunto stato di
natura che iniziava dalla dimensione corporea, dalla dimensione sessuale e
dalla possibilità di liberare entrambe dalla stretta necessità di etichetta e
di procreazione, curiosamente una possibilità quest’ultima resa allora più
praticabile proprio dalla scienza: una nuova forma di simulazione virtuale che si
identificava con stili di vita assolutamente sciolti dalla razionalità disposizionale
della disciplina e delle buone maniere, evenienza resa possibile dai nuovi
strumenti elettrico/elettronici, attraverso l’uso trasgressivo della musica in
contemporanea con l’uso di tutta una batteria di sostanze, spesso a origine naturale,
ma rese disponibili, ancora una volta, da processi ideati a livello chimico e
farmacologico.



1.2    Alle origini della socioterapia: spunti storici

La riflessione socioterapeutica parte, di fatto, nel 1979 proprio da una situazione
simile a quella illustrata: un collega e amico chiama perché aveva un figlio che aveva
iniziato a consumare droghe. Il ragazzo, dopo una lunga serie di vicissitudini e di
errori trovò in una comunità allora nascente il rifugio per uscire dal suo stato: era la
comunità di San Patrignano gestita da Vincenzo Muccioli, un personaggio particolare
che, dopo una serie di esperienze molto varie anche con forti riferimenti
all’esoterismo, aveva deciso di costruire una comunità proprio per aiutare i
ragazzi che avessero maturato l’intenzione di tentare di uscire dagli stati di
tossicodipendenza.


I suoi metodi d’intervento, apparentemente molto empirici, gli avevano procurato sia
tanta simpatia che altrettanto numerose inimicizie, soprattutto a livello teorico e da
parte dei sostenitori di certi principi giuridici e scientifici ai quali, tuttavia,
rispondeva citando altrettanti principi etici riguardanti il dovere di salvare
vite.


Per un certo periodo di tempo abbiamo intrattenuto con lui ottimi rapporti al punto
                                                                  

                                                                  
che con quel collega, il cui figlio era stato da lui assistito, e con alcuni amici
decidemmo di fare qualche cosa per aiutare non tanto i ragazzi ma soprattutto le
famiglie consigliando loro soprattutto cosa non fare nel momento in cui si fossero
trovati in circostanze simili.


Allora i nostri interventi erano soprattutto a stampo assistenziale nel senso che non
vi era nulla di terapeutico rispetto a un malessere del quale si conosceva ancora molto
poco. Così nacque il primo centro di volontariato e, in seguito, man mano che la
nostra esperienza e le nostre conoscenze si andavano approfondendo, la prima
comunità terapeutica semi-residenziale, il Centro Margherita, e infine quella
residenziale, Casa Gianni.


Il tipo d’intervento posto in opera da Muccioli era incentrato sulla relazione del tutto
personale tra lui e il ragazzo: cercava d’imporre quella che sembrava una sorta di
superiorità, a sfondo carismatico, che anche nelle sue parole non aveva nulla di
terapeutico mentre si basava su di un rapporto familiare e infatti lui affermava di
agire per amore, come un genitore che usava quei metodi a cui si sarebbe dovuto
riferire un buon padre di famiglia per essere definito tale, attenendosi così a un
comportamento a stampo famigliare.


Fu denunciato proprio per le sue tecniche d’intervento che sconfinavano in una
forma di rapporto molto empirico e basato su quella che lui stesso definiva
appunto una tecnica da «buon padre di famiglia», peraltro allora ancora
abbastanza diffusa in Romagna, sua terra di origine. La denuncia che gli era
stata fatta aveva riguardato l’uso, verso chi trasgrediva le indicazioni del suo
progetto comunitario, di certi comportamenti punitivi molto empirici che
arrivavano fino all’uso della forza e della segregazione per permettere alle
persone tossicodipendenti di superare le crisi di astinenza o le ipotesi di
fuga dal programma. Dopo la denuncia e durante il processo in particolare
un genitore intervenuto come suo testimone disse che: «Vincenzo ha dato
a mio figlio semplicemente i ceffoni che io, in quanto padre, avrei dovuto
dargli». Quello che colpiva in tale affermazione era l’apparente naturalezza con
cui essa veniva pronunciata e che, inoltre, sembrava contenere una grande
rassegnazione rispetto a quello che era accaduto. Allora ci rendemmo conto
che per quel padre il figlio che aveva di fronte fosse sostanzialmente uno
sconosciuto che, tuttavia, Muccioli sembrava conoscere meglio di lui, come fosse
quasi un padre collettivo, prodotto dalla molteplicità delle esperienze di vita
vissute.


Ma chi erano questi ragazzi tossicodipendenti, adolescenti e anche non più
adolescenti, che si avevano di fronte? Perché avevano dato origine a un movimento
che creava patologia a partire da propri maestri e propagandisti, in buona o in mala
fede che fossero?


Da queste prime considerazioni e da un’occasione in cui vidi Muccioli trattare un
ragazzo alla “sua maniera”, mi ritrovai a pensare che forse quella modalità potesse
essere interpretata non solo un richiamo ai valori del “buon padre di famiglia” ma
anche come una sorta di ritorno alle abitudini famigliari abbastanza vigorose del
                                                                  

                                                                  
passato tipiche proprio della sua terra, la Romagna, e in assenza, al presente di
allora, di una qualunque vera lettura dal punto di vista delle scienze umane del
fenomeno.


La domanda di fondo era: perché i ragazzi e gli ex-ragazzi si esponevano a rischi che li
avevano messi di fronte a pericoli estremi fino a coinvolgere le loro stesse vite, dando
quasi la sensazione di non essere in grado di poterli evitare? E soprattutto perché tale
apparente impotenza riguardava appartenenti a quelle “società moderne” che
consideravano sé stesse come estremamente conseguenti rispetto alla propria
razionalità?


Curiosamente, nello stesso anno sono iniziati gli incontri che hanno portato alla
nascita, ai primi di gennaio dell’anno successivo (1980) presso l’allora Quartiere
Murri del Comune di Bologna, del primo centro di volontariato S.A.T. (Servizio
Assistenza Tossicodipendenti) al cui interno è iniziata una profonda riflessione sulle
ragioni di quella che appariva una sorta di epidemia sociale e che ha dato il via, fin
d’allora, a una lunghissima pratica di aiuto, di assistenza e di riflessione scientifica
che non si è più interrotta fino a oggi.


Una pratica che poi si è estesa ad altre forme di difficoltà personali quali quelle
riguardanti la solitudine, l’identità, l’impossibilità di realizzare le proprie
potenzialità, le difficoltà relazionali e così via per tanti aspetti riguardanti le pratiche
comunitarie di vita che sembravano trovare nelle sostanze un palliativo e un sollievo
anche se in molti casi a costi estremamente pesanti.


Sempre durante il proprio lungo periodo di attività il S.A.T. ha creato nei locali
dismessi di una ex scuola materna, posti a disposizione dal Comune di Bologna e
dall’allora sindaco Renzo Imbeni, il centro semi-residenziale «Margherita» che ha
iniziato a occuparsi, oltre ai problemi di dipendenza patologica, anche di
assistenza a svariate forme di malessere sociale, usando, inoltre, il periodo di
permanenza nel programma per iniziare a dare una riqualificazione o un
avviamento al lavoro per coloro che non avessero mai lavorato nella loro vita o
che volessero cambiare attività. In seguito alla messa a disposizione di un
ulteriore edificio in disuso, sempre grazie al Sindaco Imbeni, il centro S.A.T.
diede il via alla costruzione della comunità terapeutica residenziale «Casa
Gianni», il cui nome era in memoria di un genitore che aveva aiutato nella
ristrutturazione e che era venuto a mancare poco tempo dopo l’avvio della comunità
stessa.


Entrambi i centri sono stati la culla delle sperimentazioni riguardanti l’uso della
sociologia come disciplina estremamente importante per comprendere le ragioni della
nascita di forme di malessere che, pur manifestandosi individualmente, erano
affrontate soprattutto in un’ottica psicologica e medico/farmacologica, allora offerte
dal servizio sanitario nazionale.


Questo ha consentito, come si vedrà, di creare una serie di concetti a stampo
sociologico riguardanti le sostanze come strumenti di comunicazione e di relazionalità
che sono confluiti nel pensiero socioterapeutico e che sono stati fondamentali
nell’ideazione di programmi personalizzati di uscita dagli stati patologici legati agli
                                                                  

                                                                  
ambienti relazionali e di vita e alle sofferenze procurate da molte delle attuali nuove
forme di malessere sociale.


Il centro semi-residenziale e la comunità sono poi entrati a fare parte del sistema
sanitario nazionale.


Le riflessioni nate in essi, in quanto autentiche strutture di ricerca e di sperimentazione,
hanno permesso verso la fine degli anni ’90 del secolo scorso e gli inizi degli anni 2000
di fare nascere l’attuale teoria socioterapeutica e di quelle che sono state
chiamate le «malattie mediali», dal titolo dato al primo testo in materia
[10] e che ha legato alcune forme attuali di malessere all’evoluzione della
comunicazione e dei vari tipi di media che si sono succeduti dalla preistoria a
oggi.
                                                                  

                                                                  





 





Capitolo 2




2.1    L’invenzione del virtuale: la nascita della virtualsfera


Alle radici della comunicazione umana, in socioterapia, si avanza l’ipotesi che vi sia
stata una capacità che ha probabilmente permesso ai primati umani di staccarsi dagli
altri primati non umani e cioè l’invenzione del virtuale: un’invenzione la cui
postulazione ha permesso al nostro approccio d’individuare in essa uno dei temi
principali delle proprie riflessioni fino a costruire, per tutto il periodo intercorso da
allora a oggi, il concetto di virtualsfera come concetto centrale che ha permesso
all’uomo di evolversi in modo autonomo anche rispetto ai parenti evolutivi a lui più
prossimi.


È il virtuale che ha creato la possibilità di comunicare, al di là del semplice
apprendimento legato all’assistere o all’accadere di eventi e del rapporto legato alla
pura cognizione; esso, inoltre, ha permesso il proprio accumulo, al di là del
semplice ricordare ciò a cui si è assistito, che, inoltre, ha permesso di elaborare
idee al di là della reazione di stimolo/risposta rispetto a quanto accade alla
persona.


Così, per il pensiero e la meditazione, che grazie al virtuale, possono consentire di
andare al di là della semplice ideazione di retro-azioni istintuali e dirette
nell’empirico, permettendo così di dare origine a interi corpi teorici che, del resto,
sono del tutto virtuali.


L’uomo nasce immaturo e necessita per parecchio tempo dell’aiuto di una
famiglia e di un gruppo di persone che gli permettano di avere il tempo
d’imparare e di apprendere anche e soprattutto grazie al virtuale: la socioterapia
nasce proprio come disciplina che deve servire ad aiutare i singoli a sapere
leggere ciò che accade loro e intorno a loro; a sapere affrontare gli eventuali
ostacoli che dovessero incontrare, elaborando le strategie giuste che possano
permettere loro di superare quegli ostacoli, affinché possano sviluppare le proprie
potenzialità.


Tutte queste considerazioni e i passi necessari del procedere nella riflessione teorica
sono riportati in fig. 2.1 e hanno permesso di definire non solo il percorso
riguardante la sofferenza fisica della persona ma anche l’intero percorso capace di
tendere al ripristino di una capacità d’intervento su alcune delle principali
forme di malessere esistenziale verso una ricomposizione di uno stato di
salute: la parte finale del termine socio-terapia serve proprio a indicare un
concetto integrale riguardante la completezza di un corpo che, al di là delle sua
pura dimensione fisica, è esteso alle sue sensazioni esistenziali che includono
il virtuale, la comunicazione e una relazionalità non a stampo puramente
riproduttivo.
                                                                  

                                                                  


Il punto di partenza che ha permesso di avviare una tale riflessione è stato quel
grande passaggio evolutivo rappresentato dalla invenzione della stampa a caratteri
mobili che, se da un canto ha portato alla nascita dell’approccio moderno alla
conoscenza, dall’altro canto è stato caratterizzato dal fatto che il virtuale, per la
prima volta nella storia dell’uomo, si è potuto diffondere senza la necessità di un
tramite umano, ma che, grazie all’uso della carta come supporto empirico, ha
permesso al virtuale tipografico di essere diffuso in quantità praticamente illimitate e
sempre uguale a sé stesso.


La fig. 2.1 ricostruisce il percorso che ha portato dalla bio-sfera - che pure possiede
una sorta di propria bio-virtualità, rinvenibile, ad esempio nei riti di corteggiamento
tra gli animali - al progressivo sviluppo di tale potenzialità negli esseri viventi più
evoluti; la quale ha permesso di arrivare alla capacità del tutto umana di
proto-virtualità che nella nostra disciplina viene considerata come punto di partenza
della virtualsfera: un ambiente del tutto virtuale che include al proprio interno anche
quell’infosfera di cui parla L. Floridi[23].


 





La Bio-sfera possiede una propria capacità di bio-virtualità ⇓ nascono
proto-virtualità e virtualità umana ⇓ nasce la oral-sfera ⇓ nasce la sfera
linguistica ⇓ nascono prima la sfera alfabetica e poi quella tipografica ⇓ nasce
l’infosfera ⇓ con in nuovi media si completa la forma attuale della virtual-sfera





                                                                  



Figura 2.1.1:  Il  percorso  che  porta  dalla  bio-sfera  al  completamento  della
virtual-sfera




Il tema centrale di questo capitolo parte proprio dalle origini del virtuale in quanto
innovazione che, come anticipato, ha permesso all’uomo quel salto evolutivo iniziale
che lo ha portato al distacco dai primati non umani: occorre mettere in risalto
l’importanza di tale passaggio del quale ci siamo potuti accorgere solo dopo la nascita
della società tipografica poiché, in precedenza, la virtualità era stata data
talmente per scontata da essersi resa invisibile nel riferimento al divino o
all’ultra-umano.


Una convinzione, quest’ultima, che viene messa in crisi profonda dall’autonomizzazione
tipografica del virtuale, [10, cap. 3.3.2 “La simmetria ovvero la radice della
contrapposizione tra oggettività scientifica e creatività”] un fenomeno
originato dalla descrizione cartesiana che ha dato origine, almeno in
apparenza e come vedremo, ai due regni autonomi e parziali riguardanti
le due sub-variabili della rappresentazione, secondo la sua definizione
                                                                  

                                                                  
socioterapeutica3
   .


Ma rispetto a cosa il virtuale si autonomizza? Inizialmente, proprio rispetto
all’umano, inteso come tramite. Questo significa che attraverso la stampa a caratteri
mobili si possono trasmettere informazioni e contenuti anche al di là della
compresenza tra emittente e ricevente, figura quest’ultima che, inoltre, diviene ancora
più evanescente potendo raggiungere numeri altissimi grazie al libro tascabile,
l’invenzione di Aldo Manuzio dei primi del XVI secolo, che ha una portata
travolgente per il singolo perché lo induce a pensare che le sue costruzioni mentali
siano un frutto solo suo, indipendente da qualunque altro essere umano dato che lui
può pensare di essersi costruito da solo il proprio sapere attraverso i libri
tascabili che è pur sempre lui a interpretare, anche se, per rispetto dei loro
autori deve comunque rimandare a essi rispetto a quanto da loro assorbito,
citandoli.


La lettura diviene lo strumento d’impossessamento di quanto altre persone
hanno reso autonomo da sé scrivendolo e divulgandolo senza bisogno di
altri tramiti umani, ad esempio gli amanuensi che trascrivessero le eventuali
copie.


E qui si ha una delle cause dell’autonomizzazione del virtuale: alle radici della
spaccatura della rappresentazione vi è la biforcazione tra sub-dimensione
cognitiva e sub-dimensione affettiva proprio in collegamento con il principio
cartesiano della descrizione che deve essere «la più completa e puntuale
possibile» [13] come premessa per qualunque lavoro che pretenda di essere
minimamente legato a un approccio sovra-individuale, sistematico e scientifico alla
conoscenza.


Ora se il descrivere in campo empirico risulta paradossalmente estremamente
semplice poiché si tratta di tradurre in descrizioni, e cioè soprattutto in
parole, quanto si osserva; descrivere nel campo dell’affettivo si rivela molto
più faticoso: le conseguenze, allora, divengono relativamente semplici e l’un
                                                                  

                                                                  
campo viene etichettato come ambito del razionale, l’altro dell’irrazionale,
di quanto è percepibile ma difficilmente descrivibile se non attraverso la
poesia, come ci ricorda M. Heidegger, e in tutte le altre forme artistiche ideate
dall’uomo[32].


Il campo delle descrizioni direttamente collegabili al cognitivo, le (I) della
nostra definizione, e a una conoscenza direttamente collegabile all’empirico
permettono di operare astrazioni e operazioni che possono facilmente essere
confrontate con l’empirico stesso: questo permette di omettere i precedenti
riferimenti al religioso e all’ultraterreno delle società orali/amanuensi, e permette
di collegare direttamente l’uomo alle conoscenze da lui stesso codificate e
create per mezzo dell’astrazione cartesiana, uno strumento che lo porterà a
raggiungere quelle vette estreme di virtualizzazione che sono «le leggi di natura»,
codificate nel modello nomologico di spiegazione/previsione – introdotto da K.
G. Hempell, E P. Oppenheim nel 1948[33] – secondo il quale lo spiegare
diviene oggetto di elaborazione teorica umana e risulta valido solo se capace
di fare prevedere lo sviluppo dei fenomeni naturali e, viceversa, divenendo
prototipo delle spiegazioni razionali o a stampo cognitivo. Di qui il passo a una
confusione tra vita e virtuale scientifico finisce con il divenire estremamente
facile.


Tutto il resto è non prevedibile e, quindi, non scientifico, irrazionale; o al massimo
artistico.


È la possibilità di prevedere che permette di capire come possa essere stato
possibile scambiare tra loro vita e virtuale: siamo alle radici del cogito
cartesiano, proprio quello che rende possibile confondere il virtuale con la vita
stessa4
   .


Questo è stato anche il grande passaggio che, unito alla quasi assimilazione del potere
temporale a quello divino nella vendita delle indulgenze, ha portato dalla società
medioevale a quella del rinascimento, dell’illuminismo, del positivismo, del
razionalismo e, soprattutto, dell’individualismo e della soggettività [9, cap. 2.3 “Lo
sviluppo cognitivo e lo sviluppo dell’approccio scientifico all’uomo”] [10, cap. 1.2 “La
nascita dell’identico”].


Nel singolo, inoltre, l’astrazione scientifica, in quanto proveniente dalla descrizione,
viene tramutata in scoperta e cioè rinvenimento di quanto virtualmente pensato, ma
che è già contenuto in natura, fatto quindi che provoca un quasi ridimensionamento
del merito di chi ha effettuato quella scoperta, al punto da divenire quasi un merito
relativo, perché dovuto al fatto che lo scopritore è semplicemente arrivato prima:
questo, in un’ottica hobbesiana di “homo homini lupus”, può indurre il singolo a
                                                                  

                                                                  
pensare che altrimenti tali scoperte le avrebbe potute fare lui, per cui è come se
comunque finisse per auto-attribuirsi almeno una piccola parte di merito potenziale
nella velocità e completezza della comprensione, rispetto a quanto “casualmente”
prodotto da altri che, in un certo senso, sono quasi altrettanto “casualmente” nati
prima o arrivati prima a tali scoperte.


La comprensione del prima e del dopo viene annullata nella validità delle leggi nate
dall’astrazione che, come si vedrà nell’organizzazione topologica della persona
(capitolo 7), annulla nel lavoro mitico del Sé la temporalità di un sequenziale che
viene ricompresa in una atemporalità a stampo platonico o, meglio ancora, in una più
attuale atemporalità a stampo idealistico.


Curiosamente, tutto questo porta a individuare nel virtuale autonomizzato il vero
parametro della vita: la persona finisce con il vivere perché pensa e la vita stessa
sembra trasferirsi dall’empirico al virtuale. È il vero regno della persona che diviene
individuo/soggetto – sia come soggetto in sé [9, cap. 4.2 “La parabola della
soggettività: dalla nascita della stampa ai nuovi media”] [10, cap. 2.3.1 “Alcune
considerazioni sociologiche sulla personalità”] (o individuo) che come soggetto per sé
[9, cap. 4.2 “La parabola della soggettività: dalla nascita della stampa ai nuovi
media”] [10, cap. 2.3.1 “Alcune considerazioni sociologiche sulla personalità”] (o
soggetto tout court) – e che quindi finisce con il trovare l’origine del proprio essere in
quel virtuale autonomizzato sinteticamente riassunto nel cartesiano “cogito ergo
sum”.


Purtroppo, questo elemento, rispetto alla vita, equivarrebbe a un capovolgimento
pazzesco, e cioè nell’affermazione di una sudditanza della vita rispetto al
virtuale.


Il capovolgimento non poteva essere più radicale: una grande tecnologia di gestione
dei corpi, quale è la disciplina inventata dalla cultura tipografica, mostra come la vita
possa essere sottomessa e subordinata, almeno in apparenza, rispetto al
virtuale.


Il corpo disciplinato cessa quasi di essere un corpo per divenire l’astrazione di un
corpo, diviene appunto un corpo disciplinato, e cioè un corpo le cui esigenze vitali
esistono solo se sub-ordinate rispetto a quelle virtualmente previste e insegnate: è
questo che, come in parte già introdotto e come si vedrà, porta alla grande scoperta
freudiana, al fatto che il corpo empirico sia qualche cosa di diverso e di “di più”
rispetto a qualunque corpo virtualizzato.


L’osservazione sembra banale e sembra non concedere alternative: o si sceglie il cogito
e cioè il razionale e l’astratto oppure restano solo due vie: la prima è quella di
buttarsi sull’artistico o sul religioso, che divengono regni a parte; oppure c’è la
patologia, l’ammalarsi fino alla pazzia come ambito della rivolta della vita che, a
questo punto, non è più razionalità ma alternativa e spesso contrapposizione a
essa.


È questo quasi rifiuto della razionalità e della sua dimensione relazionale – legata alla
visione di autosufficienza e di solitudine dell’individualismo/soggettività – che risulta
essere assolutamente inadeguata alla vita, anche se la prolunga grazie all’approccio
medico, a quello stare insieme che obbliga l’uomo, di fronte a tale tipo di
organizzazione solipsistica della persona, a reintrodurre, si potrebbe dire quasi anche
come semplice rimedio, quella dimensione che prende il nome di socialità, quel
                                                                  

                                                                  
sostituto della precedente e biologicamente naturale dimensione collettiva
dell’appartenenza.


Da tali considerazioni nasce l’ipotesi che nell’autonomizzazione del virtuale a
essere cancellata sia proprio la vita e questa è la grande scoperta successiva,
adombrata da M. Heidegger, dell’esserci contrapposto all’idealistico essere o
nella contrapposizione tra singolo e regolarità statistica, avanzata da C. G.
Jung[37].


Di qui, i passi della socioterapia che hanno introdotto una prospettiva integrale “per un approccio
ecologico al disagio”5
   
ai fini di un’attività che fosse tesa ad “una riunificazione dell’agire terapeutico”; di
qui anche l’accento posto dalla nostra disciplina su di una prospettiva che, pur
essendo nata dal dominio di una virtualità autonomizzatasi dall’uomo, la vede
premettere al cartesiano “Cogito ergo sum” il proprio principio di vita del “Sum ergo
cogito” che vuole semplicemente indicare come solo vivendo si possa pensare e non
viceversa: è l’esistenza che permette di pensare, per questo occorre prestare
attenzione al fatto che una gran parte dei disagi delle culture attuali sia dovuta alla
rivolta del corpo di fronte al tentativo di prescindere da esso, all’assenza di una
dimensione umana che sembra essere sempre più accentuata nell’odierno
virtuale.


L’attività terapeutica attuale, al di là delle conquiste della medicina e della
farmacologia, riguardanti però soprattutto la dimensione corporea, sembra essere
limitata e quasi impotente di fronte ai malesseri originati dall’evolversi della
virtualità che sembrano riguardare soprattutto la sfera dell’affettività: l’amore, la
solitudine, la pazzia, l’infelicità, l’alienazione, le dipendenze patologiche che non sono
solo quelle di dipendenza da sostanze materiali e così via.


I grandi movimenti irrazionalisti del XIX e del XX
secolo6
   
vengono letti in socioterapia proprio in tale ottica, a partire non tanto da un rifiuto
della ragione in sé, quanto come rifiuto di una visione unilaterale della ragione; contro
al razionalismo come sistema teorico che, sull’onda della descrizione cartesiana,
assolutizza solo una delle due sub-aree della rappresentazione, individuata da tale
processo nella sola dimensione cognitiva (I) e comunque nell’ambito di una profonda
transizione mediale.


È questa premessa che ci permette di comprendere anche il privilegio dato da tali
movimenti ad esempio alla volontà, sia come oscuro prodotto di una realtà di esseri
viventi che appunto vogliono, con tutte le loro forze, vivere sia in riferimento alla fede
sia, infine, come volontà di potenza.


Tale concetto viene oggi letto dalla nostra disciplina come una conferma indiretta,
un adombramento dell’importanza della dimensione affettiva relegata dal
razionalismo nell’irrazionale a scapito di quell’integralità viva e presente
fino alle culture dell’oralità ma che poi, viene solo nascosta [10, cap. 3.4
                                                                  

                                                                  
“La volontà da caratteristica irrazionale a fondamento della razionalità”]
dalla nuova cultura tipografica grazie a una sua traduzione, anch’essa solo
apparente, nei termini della razionalità i cui punti utilizzati per la simulazione
sono:

     

	il  concetto  di  autoreferenza  come  sostituto  della  precedente  referenza
dell’oralità che, sulla base del richiamo al divino, cercava di rendere le
proprie affermazioni più attendibili proprio grazie al richiamo al creatore;


	l’utilizzo    della    pratica    del    tutto    umana    della    creazione    di
generalizzazioni  proprie,  in  accordo  con  le  regole  previste  dal  metodo
cartesiano7
   ,
che   anticipando   quel   richiamo   a   una   sorta   di   legame   razionale
tra   spiegazione   e   previsione,   aprono   la   strada   alla   successiva
concettualizzazione  nel  modello  simmetrico  di  K.  G.  Hempell,  [10,
cap.  3.3.1  “Il  modello  nomologico  di  spiegazione/previsione”]  che  ha
finito  con  il  consegnare  nelle  mani  del  singolo  non  solo  la  capacità
d’inferire   le   proprie   generalizzazioni   dall’analisi   dell’esistente   ma
gli  ha  dato  anche  la  patente  di  persona  capace  di  trarre  da  tale
approccio  le  premesse  per  arrivare  a  proprie  conclusioni  e  a  un
proprio  modello  razionale  per  agire  in  vista  del  futuro.  In  tal  modo
si  capisce  la  nascita  di  razzismo  e  pregiudizi  dato  che  tale  approccio,
contemporaneamente,  trasforma  «il  dilemma  sacro/profano  […]  nello
scontro referenza/autoreferenza» nel quale è la capacità disposizionale sul
futuro, acquisita fin dalla proto-simmetria, che diviene garanzia del fatto
che al nominar Dio si sostituisca progressivamente il “nome proprio”, o
quello della propria carica, come “designatori rigidi” [10, cap. 3.4 “La
volontà  da  caratteristica  irrazionale  a  fondamento  della  razionalità”]
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che  trovano  una  profonda  conferma  nel  commercio  delle  indulgenze
iniziata per volontà di Leone X.



La volontà, dunque, finisce con l’acquistare un proprio ruolo nell’ottica di un
completamento del dominio di un razionalismo che pensava sé stesso come a un
assoluto: essa è servita per completare quel modello creando uno spazio che si poneva
al di là di valori che venivano comunque subordinati alle convinzioni personali
possedute dall’attore e alla sua capacità di agire in un’ottica realizzativa,
sempre e comunque subordinata alle proprie valutazioni di razionalità e di
eticità.


È a questo punto che la socioterapia si differenzia, dando una propria lettura della
volontà: che bisogno c’è di essa? Nel momento in cui l’azione venisse preventivamente
sottoposta al controllo dei valori, la domanda diventa appunto quella: che
bisogno c’è della volontà? Se l’azione fosse già giusta e corretta allora il
ricorso alla volontà diviene utile solo per andare contro ai valori di riferimento
consentendo alla persona di fare anche azioni che possono andare contro a quanto
in essi postulato, privilegiando quanto gli è gradito anche se va contro ai
valori: se è giusto studiare allora la volontà serve solo per ritardarlo o per
evitarlo, dedicando quel tempo a qualche azione più gradita anche se non
giusta. Ecco il trucco che permette al razionalismo di apparire come se non
avesse bisogno di uno spazio per l’affettività, dato che, come vedremo, essa
viene semplicemente invisibilizzata fino alla sua riscoperta da parte di S.
Freud.



2.2    Il punto di partenza e di arrivo del virtuale: dalla “cognizione” alla
“comunicazione”




La vita è il punto di partenza che permette di distinguere tra organico e inorganico, e
per potere leggere il legame tra l’uomo e il virtuale; un uomo che per vivere, come un
qualunque altro sistema vivente, è partito da quella che H. Maturana e F. Varela
hanno chiamato la cognizione e cioè da un rapporto cognitivo con il proprio
ambiente[40].


Ciò significa che, per vivere – e proprio in quanto sistema vivente – egli dipende dalla
propria organizzazione interna e quindi dalla relazione che lega tra loro gli elementi
da cui è composto e, soprattutto, dalla capacità di tale organizzazione di reagire e di
rispondere riorganizzandosi in funzione degli stimoli (le azioni) provenienti
dall’ambiente esterno. È una premessa di quella che, nella nostra disciplina, viene
chiamata la «capacità di apprendere dall’esterno» e che viene letta come sorgente di
una sorta di capacità di bio-virtualità che coincide con la creazione istintuale di
retro-azioni ambientali e relazionali dovute, non tanto a una non ancora raggiunta
capacità di virtualizzazione, quanto a una semplice capacità diretta di essere motori
                                                                  

                                                                  
biologici di conferma o di sconferma, di trasformazione e di selezione naturale delle
proprie retro-azioni in risposta agli stimoli provenienti dagli ambienti di
vita.


Per arrivare ad una definizione operativa del concetto di cognizione, la socioterapia
utilizza, come vedremo più avanti, il pensiero di H. Maturana e F. Varela per
cui:  



	
cognizione:                                                        


	
 è  la  capacità  dei  sistemi  viventi  di  reagire  agli  stimoli  ambientali
come  se  fossero  sistemi  automatici  di  risposta  con  le  due  semplici
possibilità  legate  alla  vita  o  alla  morte,  senza  che  questo  dia  già
forma   a   un’autentica   capacità   di   configurazione   degli   stimoli   in
rappresentazioni, che riguarda il successivo stadio di sviluppo evolutivo dei
soli organismi che possiedono un “sistema nervoso (o un suo equivalente
funzionale)”9
   .

     




Lo stadio successivo, definito in socioterapia di bio-virtualità, ha già la caratteristica
di configurare quella capacità di bio-comprensione degli stimoli da parte dei sistemi
viventi che permette loro di essere motori di proto-relazionalità, ad esempio con
quei riti di corteggiamento a puro scopo riproduttivo, che li differenziano in
modo netto sia dallo stadio evolutivo precedente sia da quello successivo. Riti
che, soprattutto nei casi in cui venissero imitati da parte di umani, possono
essere letti come antecedenti di una sorta di proto-virtualità prima, e poi
di una successiva virtualità, in quanto capacità di costruzione di autentici
sistemi di proto-rappresentazioni e di rappresentazioni alle origini della stessa
oralità e dell’invenzione dei linguaggi fino alle successive trasformazioni del
virtuale.


Tali sistemi si configurano già come sistemi capaci di essere motori di retro-azione, e
cioè frutto di capacità che hanno permesso, in una qualche maniera, un
accumulo di conoscenza e di scelta d’uso delle proto-rappresentazioni fin dalle
prime forme di proto-virtualità, anche se con modalità ancora non troppo
raffinate.


Dal punto di vista della nostra disciplina, quindi, la cognizione, in quanto relazione
diretta tra sistema vivente e ambiente, si qualifica come bio-virtualità e cioè come una
relazione sostanzialmente diadica tra organismo ed esterno che tuttavia permette a
                                                                  

                                                                  
ogni sistema vivente di avere già una percezione della propria corporeità, della
propria materialità che si manifesta in funzione del rapporto con l’esterno
permettendo di comprendere se esso sia:

     

	
favorevole alla vita stessa e quindi tale da instaurare con quel sistema
un rapporto positivo e saldo: è quella che viene chiamata una prospettiva
affettivamente positiva, e quindi desiderabile;


	
sfavorevole alla vita stessa, da cui possono discendere sia la ricerca di un
nuovo esterno, sia un rifiuto di quello esistente percepito come negativo e
quindi non desiderabile, sempre affettivamente parlando, con rischio per
il sistema stesso e di ritorno a una sorta di con-fusione in esso, che crea
in ogni vivente quello che si può configurare come fonte di una sorta di
timore da rischio entropico.



Il passaggio dalla cognizione alla comunicazione si qualificherebbe, dunque, come una forte
tappa evolutiva all’interno di quella deriva storica dei media di cui si parla nella nostra
disciplina10
    .
Il mutamento profondo è tra la relazione diadica della cognizione e quella triadica
della comunicazione, nella quale l’uomo non è più un semplice funzionario di
ambiente e cognizione, ma diviene interprete e attore della propria vita: la virtualità
diviene il passo fondativo di una tappa evolutiva assolutamente nuova che, a propria
volta, retroagisce permettendone la fondazione. È auto-validante. Ciò rende
importante precisare la natura del termine, profondamente etico, secondo quanto
messo in luce da F. Bellino:


     
La  comunicazione  (dal  latino  communis,  da  cum  che  significa
“insieme”,  e  moinis  o  munis  che  si  può  tradurre  con  “dono,
prestazione”)  esprime  la  reciprocità  del  dono,  la  interattività,  è
bidirezionale.

     
[…]

     
Come hanno dimostrato Karl-Otto Apel e Jürgen Habermas, l’atto
stesso del comunicare, per la sua implicita reciprocità e interattività,
                                                                  

                                                                  
è un atto compartecipato e quindi è un atto etico, che presuppone il
rispetto e l’ascolto dell’altro.

     
 [4, p. 6]



Tale riferimento, è importante per la dimensione etica che viene attribuita al termine
grazie all’obbligatorietà di una reciprocità implicitamente inclusa nel termine
latino.


 Quel munus, quel regalo contenuto nel termine stesso del comunicare finisce con il
riguardare proprio il virtuale che ha portato a quella tappa evolutiva che ha permesso
ai sistemi viventi di specializzare una parte del proprio Sistema Nervoso Centrale, la
mente, fino a farla diventare l’organo gestore prima della proto-virtualità e poi della
virtualità piena.


A essere coinvolta si può pensare sia stata proprio la nascita prematura dell’essere
umano il cui cervello continua a crescere anche dopo la nascita: questo fattore
permette al nostro cervello, non ancora completamente formato, di evolversi in
funzione di quella proto-capacità rappresentativa che non si è limitata a
constatare le qualità dell’ambiente nei termini del favorevole/sfavorevole,
ma ha iniziato a rappresentarselo e cioè a farsene un’immagine scelta
affettivamente in modo da potere iniziare a lavorare mentalmente su di essa:
all’inizio solo per accettarla o rifiutarla e, in seguito, per poterla ricordare ed
eventualmente modificare, a partire dalla forza dell’investimento affettivo da
essa suscitato che permette di farla diventare parte di un più ampio sistema
di rappresentazioni modificato, riguardante gli ambienti interno, esterno e
relazionale11
    .


Il passaggio da un semplice rapporto metabolico/riproduttivo a uno rappresentativo è
frutto di almeno due frammenti evolutivi fondamentali:

     

	del primo si è già parlato e riguarda la nascita della mente come parte del
nostro Sistema Nervoso Centrale dedicata alla gestione del rappresentativo
in funzione dell’attività d’intervento umano;


	il secondo è assolutamente fisico, e si riferisce alla pelle come rivestimento
esterno del corpo che dalla semplice funzione di protezione degli organi
interni diviene superficie di contatto con l’ambiente stesso che trasmette
informazioni su di esso sia nei termini di una semplice proto-virtualità
che lo legge in funzione del fatto che risulti favorevole/sfavorevole alla
                                                                  

                                                                  
vita, sia e successivamente, nella completezza di una sua riduzione sensiva,
possibile a partire dalla maturazione di tutti gli altri sensi, che permetta,
nella completezza della sua virtualizzazione e a partire dalla creazione di
un ambiente interno, di progettare retro-azioni.




A questo proposito valgano due riferimenti importanti, dei quali il primo riguarda le
riflessioni di M. C. Corballis che ricorda l’ipotesi che la teoria gestuale possa
essere alle origini della nascita dello stesso linguaggio vocale, essendo “le
lingue dei segni” altrettanto raffinate ed evolute delle altre e per questo
cita:


     
l’antropologo Gordon W. Hewes [che basò le sue argomentazioni]
sulla  scoperta  che  le  grandi  scimmie  sono  capaci  di  apprendere
l’utilizzo  della  lingua  dei  segni,  mentre  non  erano  in  grado  di
affrontare l’apprendimento del linguaggio vocale. Inoltre, negli esseri
umani sia il linguaggio sia la dominanza manuale sono controllati
(almeno nella maggioranza degli individui) dall’emisfero sinistro del
cervello, cosa che farebbe pensare una possibile origine comune.

 [15,
pp. 137–139]



Per cui si avrebbe che:


 

   
il concetto di afferrare è alla base di alcuni dei modi attraverso cui
ci riferiamo al linguaggio stesso – anche a quello parlato. In effetti,
la stessa parola afferrare viene spesso utilizzata come sinonimo di
“comprendere”, se afferrate quello che voglio dire. Comprendere e
apprendere  derivano  dal  latino  prehendere,  “afferrare”;  intendere,
contendere e pretendere derivano dal latino tendere, “raggiungere
con  la  mano”;  possiamo  premere  un  punto,  e  anche  espressione
e  impressione  suggeriscono  il  premere.  Sosteniamo conversazioni,
indichiamo  cose,  soppesiamo  idee,  cerchiamo  a  tastoni  le  parole
– spero abbiate colto la mia deriva. Peter Fonagy e Mary Target
(2007) sostengono che questi esempi siano in effetti «un residuo del
linguaggio gestuale».

     
 [15, pp. 137–139]

                                                                  

                                                                  


Sempre in riferimento alla nascita di proto-virtualità e virtualità, la seconda ipotesi,
in stretta relazione con la precedente, riguarda l’invenzione del futuro, che in
socioterapia viene messa in relazione con la tessitura, come capacità di progettazione
del non ancora esistente. Tale tecnica sorta intorno al 6000 a.C. e cioè in
pieno periodo neolitico, se ha permesso all’uomo d’immaginare il modo per
ridurre l’uso di pelli, integrandolo con la creazione di tessuti destinati alla
costruzione di vesti, tipica conseguenza dall’allevamento delle pecore, oppure
coltivate come la canapa, gli ha anche permesso di creare storie a partire da
collegamenti non solo rispetto all’ambiente empirico ma anche a partire da prodotti
linguistici, da parole, che così gli hanno permesso d’inventare storie o di tessere
trame.


La sensazione sulla particolare importanza da attribuire alla tessitura è nata in
socioterapia leggendola, ad esempio, come forma di organizzazione di una produzione
utilizzando idee riguardanti il futuro a partire da un presente di villaggi in crescita,
nel numero di persone per la stanzializzazione, e dovendo tenere conto dei
ritmi di allora obbedienti a condizioni biologiche, naturali e aleatorie di
sviluppo.


Da allora in poi si è manifestata l’importanza di proto-virtuale e virtuale per ideare
forme sempre nuove di produzione e di utilizzo di quanto già ottenuto e sperimentato
in agricoltura, nell’allevamento e, appunto, nella tessitura di lana e di fibre
vegetali.


La tessitura, in particolare, che si è andata sempre più affinando e, con l’andare del
tempo, ha conosciuto un continuo sviluppo fino a diventare il fulcro di un’evoluzione
che è servita non solo alla protezione corporea, ma anche alla produzione
d’indumenti sempre più raffinati. Essa è così divenuta comunicazione che, in
parallelo con l’evolversi di quest’ultima, è arrivata a utilizzare appieno, in
epoca più vicina a noi, la catena di montaggio, quella grande invenzione
dovuta a J. Gutenberg con la tipografia a caratteri mobili che ha permesso
la costruzione di macchine tessili, le quali hanno avuto l’ulteriore merito,
come ha ricordato Marshall McLuhan, di dare l’avvio alla prima grande
rivoluzione industriale a carattere tessile-metallurgico-commerciale dato
che:


     
La  stampa  a  caratteri  mobili  fu  la  prima  meccanizzazione  di
un  lavoro  manuale  complesso,  e  divenne  l’archetipo  di  tutte  le
meccanizzazioni successive. [Tale meccanizzazione ha reso] possibile
la  diffusione  di  un  potere  che  è  conoscenza  [e  che]  sconvolse  i
vincoli  dell’uomo  tribale  facendolo  esplodere  in  un  conglomerato
d’individui.  [La  successiva  introduzione  della  “scrittura”  e  della
“velocità elettrica” riversando “istantaneamente e continuamente su
di lui le preoccupazioni degli altri uomini” lo avrebbe obbligato a
                                                                  

                                                                  
tornare a essere] di nuovo tribale. E la famiglia umana ridiventa
un’unica tribù.

     
 [41, pp. 163–164]



Una riflessione interessante quella di McLuhan che interpreta i due passaggi di
medium dominante, dall’oralità alla tipografia e da quest’ultima ai nuovi media legati
all’elettricità, come radici di un duplice cambiamento relazionale: dalla tribù agli
individui e da questi ultimi a un ritorno a una sorta di neo-oralità dovuta a una
neo-appartenenza tribale.


La meccanizzazione del lavoro manuale avrebbe dunque obbligato l’uomo a doversi
evolvere rispetto ai ritmi biologici precedenti, ma lo ha anche costretto a organizzare
i prodotti in funzione di aspettative e di prospettive di consumo, legate
all’accrescimento numerico e a forme sempre più complesse di aggregazione, divenute,
poi, un modello generale di organizzazione dell’attività umana a partire da un ordito
e dal suo intrecciarsi in trame.


Del resto, l’agire umano e le sue influenze sulla propria organizzazione sono
anche alle radici di quella teoria gestuale avanzata da M. C. Corballis che
permette alla socioterapia d’ipotizzare che essa non solo sia stata all’origine del
linguaggio, ma anche premessa per quella estensione di proto-virtuale e virtuale
che si è concretizzata nell’invenzione del futuro: la possibilità/necessità di
progettare un tessuto, cioè un prodotto contenente eventualmente anche figure
particolari e/o decori tratti dalla quotidianità, permette ad avanzare l’ipotesi che
gli uomini abbiano iniziato proprio da questo lavoro a progettare il modo
di raggiungere o di realizzare obiettivi non sempre esistenti al momento
dell’avvio, ad esempio a partire dal modo di fare apparire un’immagine su di un
tessuto.


Significativo, in tale prospettiva, il mito della “tela di Penelope”, nato nel periodo
tra il XIII e il XII sec. a.C., riguardante la sposa di Ulisse che sembrava
condividere col consorte un’analoga capacità di ordire trame, curiosamente
utilizzando nel suo caso proprio un telaio, per tessere la propria difesa dai
Proci.


In questo senso appare ben chiara l’evoluzione della comunicazione e la distanza
che separa l’episodio greco dal precedente puro e semplice rappresentare,
come espresso, ad esempio, nei primi graffiti su roccia, verso quella che è pur
sempre una progettazione che permette di pensare alla nascita di una pur
primitiva forma di azione umana proiettata, appunto, al non ancora esistente, al
futuro.


Altra caratteristica accessoria, ma non meno importante, è quella che ha permesso di
creare i concetti di dritto e di rovescio: nel momento in cui sul tessuto risultano
impresse certe immagini, esse fanno acquistare al tessuto stesso il verso giusto di
osservazione rispetto al quale, rigirandolo, appaiono i complementari di ordito e
trama, il rovescio dell’immagine, di una situazione.


Proseguendo la riflessione, nata con il riferimento alla teoria gestuale, essa ha
permesso d’individuare i quattro momenti gestuali fondamentali introdotti dalla
                                                                  

                                                                  
tessitura che sono stati metaforizzati e assunti come propri dalla comunicazione e che
sono riassumibili nei termini:


     



	
capere:                                                            


	
 sia  nel  senso  di  afferrare  il  capo  di  un  filo,  che  in  quello  metaforico
dell’afferrare un concetto;

     


	
texere:                                                            


	
 sia nel senso d’intrecciare fili, che in quello di comporre frasi;

     


	
ordire:                                                            


	
 sia  nel  senso  della  progettazione  di  una  tela  rispetto  alla  lunghezza
(ordito), sia nel senso di un ordire per il raggiungimento di un obiettivo
futuro;

     


	
tramare:                                                           


	
  sia  nel  senso  di  organizzare  trame  tessili,  che  in  quello  di  rendere
quanto ordito realizzabile attraverso un’organizzazione progettata delle
varie azioni proprie e altrui che possono, appunto, dare origine a una
trama.

     




Tutti termini che finiscono con l’indicare un’abilità che, seguendo e superando
l’affinarsi della tecnologia tessile, permetteranno di sviluppare un’analoga
capacità discorsiva che consentirà ai parlanti d’iniziare a pensare secondo
un’organizzazione che, in nuce, appartiene e anticipa già stadi successivi della
comunicazione: l’affinarsi di una capacità oratoria permetterà al virtuale di sfociare in
un’organizzazione logico-linguistica che potrà trasformarsi anche in un’abilità
discorsiva. Quest’ultima diviene anche premessa per una relazionalità tesa
alla costruzione di entità collettive che andranno a formare quelle società
semplici, teorizzate da E. Durkheim, e che, passando attraverso l’oralità e la
scritturalità amanuense, sfoceranno, molto tempo dopo, nelle successive società
tipografiche e che oggi si stanno ulteriormente evolvendo verso quelle a stampo
neo-mediale.


Il passaggio dalla cognizione alle varie fasi evolutive della comunicazione, suscita una
delle domande di fondo rispetto a quest’ultima e riguarda proprio la sua definizione
dal punto di vista della conoscenza, affinché la si possa utilizzare sia in ambito
generale sia nell’ambito più specifico del fare terapia.


Che il nostro mondo sia permeato di comunicazione è indubbio ed è proprio da tale
considerazione iniziale che è partita l’idea della socioterapia, come disciplina che
                                                                  

                                                                  
cerca di comprendere la portata che la comunicazione ha non solo nella costruzione
dell’identità e della relazionalità delle persone, ma anche e soprattutto sullo
svolgersi della loro vita, ad esempio rispetto ad agi e disagi: due nozioni
strettamente collegate che fanno riferimento oltre che allo stato organico-corporeo
dell’uomo anche alla sua dimensione comunicazionale, un neologismo che
in socioterapia è dovuto alla crasi tra i due termini di comunicazione e di
relazionale.
                                                                  

                                                                  





 





Capitolo 3
L’evoluzione del virtuale

Approfondiamo ora la riflessione sull’evoluzione che ha portato il primate umano sia
a staccarsi dai suoi compagni evolutivi non umani, sia a passare da un semplice e
primitivo legame metabolico e di cognizione a stampo autopoietico con l’ambiente,
sia a diventare il punto di partenza di un’evoluzione che ha portato, dopo una storia
evolutiva durata alcuni milioni di anni e con parecchie tappe intermedie,
all’essere attuale che ha raggiunto vette conoscitive incredibilmente lontane da
allora.


In senso originario, il virtualizzare per l’uomo – come elemento base per la creazione e
l’espansione delle culture – diviene un passaggio evolutivo particolarmente
importante che nasce dal superamento di una organizzazione istintiva della vita per
arrivare, appunto, a una basata sul virtuale. Per definire il primo di tali termini,
seguendo C. G. Jung, si può dire che:

     

	
istinto:                                                            


	
   
Per quanto riguarda la definizione dell’istinto, devo fare rilevare
che la proprietà della «all-or-none-reaction» formulata da Rivers
è  assai  importante.  A  me  sembra  addirittura  che  questa
caratteristica   dell’azione   istintuale,   rivesta   un’importanza
particolare proprio per l’aspetto psicologico del problema. Io
debbo,  com’è  naturale,  limitarmi  essenzialmente  all’aspetto
psicologico della questione perché non mi sento competente nel
trattare il problema dell’istinto sotto il suo aspetto biologico.

         
 [36, Cap.6 “Istinto e inconscio”, p. 147]


 



Questa definizione mutuata d’istinto è interessante proprio perché permettere non
solo di definire il comportamento istintuale di un essere vivente caratterizzandolo
come una «all-or-none-reaction», ma anche di usarlo per differenziarsi da esso
aprendo la strada per arrivare a una definizione non istintuale delle risposte, ad
esempio, una strada legata a una scala rappresentativa modulare dello stimolo stesso,
socialmente o individualmente creata, in modo da permettere all’attore di
differenziare le proprie retro-azioni in funzione dell’intensità affettiva contenuta nella
prima rappresentazione dello stimolo esperita, che pure gli ha permesso la stessa sua
memorizzazione.


Una situazione, questa, che permette di apprezzare l’importanza dei periodi di
addestramento, soprattutto genitoriale, ma non solo, affinché il nuovo nato diventi
capace di una corretta valutazione degli stimoli che gli dovessero arrivare dai tre
ambienti di vita (interni, esterni e relazionali) letti in funzione delle proprie forze e
                                                                  

                                                                  
abilità, affinché le sue retro-azioni possano essere adeguate all’intensità affettiva
percepita grazie agli stimoli.


Così la possibilità di un superamento della «risposta-tutto-nulla» si può ottenere
legandola, ad esempio, a una scala personale di valutazione dal positivo al
negativo in funzione delle intensità provate all’atto della costruzione delle prime
rappresentazioni riguardanti un certo fenomeno, fondamentali per ottenere
un suo distacco dallo sfondo grazie proprio a una attribuzione di rilevanza
affettiva.


Si può pensare che a livello storico tale capacità si sia forse affermata nel periodo di
transizione dalla società dei cacciatori-raccoglitori a quella dei coltivatori-allevatori,
dato che già nel paleolitico superiore l’uomo, pur appartenendo a una specie
predatrice, era anche un «donatore di senso» [14, p. 16] rispetto a una «natura
spettacolo» che egli iniziava a rappresentare oltreché al proprio interno anche
all’esterno attraverso graffiti riguardanti:


     
bisonti, cavalli, mammut […] non solo prede, ma anche «forme» che
la sua mano riproduceva sulle pareti delle grotte

     
 [14, p. 16]



Il vero punto di passaggio, dunque, potrebbe essere stato quando l’uomo si è
sottratto all’aleatorietà della presenza spontanea delle risorse nell’ambiente
circostante e cioè nel momento in cui ha iniziato ad avere una quantità di:


     
specie animali e vegetali «domestiche» incrementabile e rinnovabile
per semplice iniziativa umana

     
 [14, p. 16]



in funzione dei bisogni di gruppi umani sempre più numerosi e abili dal punto di vista
tecnico.


Ma cosa significa la capacità di virtualizzare (chiamata in socioterapia anche capacità
di simulare) che si evolve come caratteristica differenziale dell’uomo rispetto agli altri
esseri viventi? Ebbene essa indica una tappa evolutiva estremamente importante
della comunicazione, per cui ogni appartenente alle singole specie dovrebbe avere,
comunque, almeno il primo dei due livelli di comunicazione che caratterizzano gli
esseri viventi:
                                                                  

                                                                  

     

	
i 


	il  primo  lo  riguarda  come  interscambio  con  l’ambiente  al  fine  di
comprendere e sapere se un particolare ambiente possa essere favorevole o
no alla sua vita, secondo il concetto, già incontrato, di cognizione, concetto
legato a un rapporto metabolico con l’ ambiente stesso che possa garantire
soprattutto l’esistenza e la riproduzione della specie;

     
	
ii 


	il secondo riguarda gli esseri viventi nei rapporti con i propri simili e/o
con altri esseri viventi e/o con sé stessi e può essere o un virtuale a stampo
biologico o bio-virtuale (ad es. a livello ontogenetico potrebbe essere letto
come tale il rapporto figlio/madre dal concepimento alla nascita) oppure
quello successivo, tipico degli esseri umani, che nella nostra disciplina viene
chiamato un virtuale evoluto o, direttamente, con il semplice termine di
virtuale.




A questi due punti corrispondono almeno due livelli della comunicazione tra loro
legati: il primo si riferisce alla contemporaneità tra stimolo e gestione istintuale della
risposta quale, ad esempio, il tipico tirare calci del bimbo nella pancia della madre o
l’agitarsi di alcuni animali in imminenza di un terremoto; il secondo si riferisce sia a
eventuali movenze o danze di corteggiamento, anche a imitazione di quelle tipiche di
alcuni uccelli, sia all’emissione di vocalizzazioni speciali che permettano di
lanciare messaggi aperti – fischi o apprezzamenti o formule particolari – a chi è
presente di persona o, in termini attuali, è collegato tramite i vari tipi di nuovi
media.


È l’inizio della formazione di proto-linguaggi, prima, legati a semplici emissioni di
suoni e, in seguito, di dialetti e di autentici linguaggi composti di parole,
che hanno permesso di trasmettere inviti e conoscenze soprattutto a chi è
vicino e a portata di voce ma che oggi valgono anche per chi è a portata di
medium. Analoga funzione svolgevano il disseminare simulacri o immagini per
contrassegnare, con una simulazione iconica e/o segnica, il proprio territorio: così, ad
esempio e in epoca più recente, il teschio con le ossa incrociate dietro o
sotto, tipico della bandiera dei pirati e allora usato per incutere timore, oggi
per indicare un pericolo o per avvertire di stare lontani da un certo luogo;
oppure indicazioni linguistiche per mezzo di parole anch’esse eventualmente
disseminate sul territorio, tipo i vari stop, avanti, adagio, senso unico, rotatoria,
ecc.


Alle radici di tali passaggi vi è un’evoluzione fondamentale che ha sancito, all’incirca
due milioni di anni fa, la comparsa del primo homo erectus, che presentava già
una corteccia cerebrale (prefrontale) particolarmente evoluta rispetto alla
intelligenza olfattiva dei primi piccoli mammiferi di quasi 100 milioni di anni fa[19,
p. 12].


La storia dell’uomo finirebbe così con il coincidere con la storia del suo cervello[19,
p. 14] dal momento in cui ha legato il proprio agire non più alla semplice esecuzione
di risposte istintuali, ma a quanto contenuto nel proprio S.N.C. e cioè a una
                                                                  

                                                                  
traduzione iniziale anche in sole immagini di tali stimoli: questo sarebbe l’atto iniziale
di quella sua specializzazione che si chiama mente e che è concepibile come la "figlia
del cervello" di cui sarebbe l’elaborato, il prodotto dovuto all’introduzione del
virtuale con la conseguente germinazione d’idee, fantasie, contenuti astratti,
ecc.12
    ,
del resto quello del rapporto mente/cervello è un affascinante capitolo delle
conoscenze sull’uomo, sia nella sua dimensione astratta e generale, sia in quella
puntuale e irripetibile della singola persona.


L’uomo nella sua storia evolutiva e, soprattutto, in quella del suo cervello può essere
seguito solo a prezzo di un inizio convenzionale e cioè, ad esempio, dal momento in
cui si può pensare sia stato capace di “produrre strumenti a mezzo strumenti”
dimostrabile attraverso il ritrovamento di “reperti databili” per cui il più vecchio dei
possessori di tale abilità dei “nostri antenati appartenenti al genere Homo” sarebbe
“Homo habilis”[38, p. 28] vissuto tra 2,4 e 1,4 milioni di anni fa, e ciò sembrerebbe
configurare già sia un rudimentale impiego del processo di virtualizzazione,
come capacità di prefigurare un utilizzo di quanto virtualizzato in ambito del
non-più-presente, sia quella capacità di lavorare (progettare) nel virtuale medesimo ai
fini di un successivo ritorno all’empirico, da considerare come ambito del
non-ancora-presente perché non ancora realizzato ma che lo sarà a partire da quanto
progettato.


In questo senso, si potrebbe dare un nuovo significato alla definizione di conscio in
base alla quale saremmo «consci» nel momento in cui avessimo «esperienza diretta di
quello che ci passa per la testa» [38, p. 9]. Una definizione che potrebbe così
acquistare un nuovo significato se venisse considerata come parte finale di quanto qui
introdotto ed essere letta come antecedente, frutto della decodifica degli input esterni,
e cioè come primo stadio di quel processo di virtualizzazione che porta alla
lettura di ogni input come conseguenza di azioni ambientali o relazionali, alle
quali possono seguire, come conseguenti, quelle retro-azioni che, in quanto
elaborate a livello mentale, rappresentano ciò "che ci passa per la testa", che
possono trovare una loro successiva conferma o sconferma nell’empirico e
che, in tal modo, si trasformano in quelle che vengono chiamate "esperienze
dirette".


Per indicare tale situazione incrementale, la socioterapia ha
introdotto la metafora della piramide capovolta della comunicazione
13


 che
parte dalla bassissima quantità di contenuti trasmissibile alla nascita della
virtualizzazione e vede un suo progressivo aumento in funzione delle sue varie forme
evolutive legate allo sviluppo tecnologico degli strumenti del comunicare che
è arrivata fino all’incredibile quantità d’informazioni che in ogni secondo
                                                                  

                                                                  
possono venire scambiate attraverso i nuovi strumenti di comunicazione
digitale.


Un’evoluzione del comunicare e degli strumenti a esso correlati che, se parte dalle
prime emissioni di suoni, arriva a creare i primi proto-linguaggi e linguaggi, transita
poi ai vari stadi evolutivi dell’alfabetizzazione, della tipografia e, infine, degli ultimi
strumenti informatici e neo-mediali: un’evoluzione che, in base a una delle nostre
premesse, avrebbe anche portato a conseguenti forme di organizzazione dell’uomo,
ognuna delle quali dotata di caratteristiche evolutive proprie con aspetti tali da
renderle assolutamente originali rispetto alle forme precedenti che, tuttavia, superano
e inglobano.


In questo senso, poi, ogni evoluzione mediale finisce con il caratterizzare in
una qualche maniera anche tutti coloro che la vivono e questo, inoltre, è
un punto che può trovare una conferma indiretta anche nella riflessione di
M. Heidegger sul linguaggio, quando si pone la domanda di che cosa esso
sia:


     
Noi  vorremmo  riflettere  sul  linguaggio  e  soltanto  su  di  esso.  Il
linguaggio  è  linguaggio  e  nient’altro.  Il  linguaggio  è  linguaggio.
L’intelletto educato alla logica, uso a tutto sottoporre al processo
calcolante, e perciò il più delle volte presuntuoso, chiama questa
proposizione una vuota tautologia. Dire due volte nient’altro che la
stessa cosa: linguaggio è linguaggio, come è possibile che questo ci
porti avanti? Vorremmo soltanto ci fosse dato di giungere là dove
già siamo.

     
Per questo facciamo oggetto di riflessione la domanda: che si deve
dire intorno al linguaggio? Rispondiamo: il linguaggio parla. Ma è
questa  sul  serio  una  risposta?  Probabilmente  sì:  nel  caso  cioè  si
faccia chiaro che cosa significhi parlare. […] Per Hamann questo abisso
consiste nel fatto che la ragione è linguaggio.

     
 [32, p. 28]



Del resto alla domanda «che cosa significhi parlare», il filosofo tedesco risponde
dicendo che, in primo luogo, è un esprimersi, che è frutto di «un’interiorità che si
estrinseca»; in secondo luogo «l’uomo parla, e parla sempre una lingua determinata»;
infine «l’esprimere attuato dall’uomo consiste nel dare presenza e figura al reale e
all’irreale.» [32, p. 29]


La riflessione continua, ma, tuttavia, sembra annegare in una sorta d’insoddisfazione
sul definito, tanto è vero che la via di uscita avanzata dal filosofo tedesco
è:
                                                                  

                                                                  


     
Si riuscirà a spezzare il potere magico di quest’idea del linguaggio?
Ma  perché  deve  essere  spezzato?  Il  linguaggio  nella  sua  essenza
non è né espressione né attività dell’uomo. Il linguaggio parla. Noi
ricerchiamo  ora  il  parlare  del  linguaggio  nella  poesia.  Ciò  che  si
ricerca è, pertanto, racchiuso nella poeticità della parola.

     
 [32, p. 33]



Forse l’origine di questa sensazione d’insoddisfazione e il rifugio nel magico o nel
poetico sono proprio rinvenibili nella mancanza di chiarezza sull’origine dell’esigenza
del parlare: in questo senso è utile un chiarimento proprio a partire da ogni rifugio in
un innatismo a stampo neoplatonico che indica una posizione filosofica legata al fatto
che alcune idee, o in questo caso forse capacità, debbano essere considerate come
innate.


Per superare tale approccio, la socioterapia introduce il concetto di virtualsfera che
nasce dall’integralità di costruzione delle prime proto-rappresentazioni e di quella
legata all’oralità e alla scritturalità e che sembra presentarsi all’appuntamento con il
virtuale tipografico perdendo la propria capacità di retroazione integrale agli input
ambientali pur introducendone due selettive e cioè o a stampo cognitivo o
a stampo affettivo, secondo la logica imposta dalla descrizione a stampo
cartesiano, che se da un canto ha permesso sviluppi parziali enormi, d’altro
canto ha obbligato, come si è visto, M. Heidegger a rifugiarsi nella poeticità
della parola per rispondere a una domanda general-generica su cosa sia il
linguaggio.


OEBPS/img/cover_ebook.jpg
y
|

;
/
-

4
il
Py

|- Leonardo ‘g *
‘! Benvenuti g%

<
N -4
. <

R
S





OEBPS/img/manifesto_palazzo_campana.png
O

CCUPAZIONE DI

PALAZZI0 CAMPANA

UNIVERSITA DI TORINO

NOVEMBRE - DICEMBRE 1967

Controcorst su

FILOSOFIA DELLE SCIENZE - SCUOLA E

SOCIETA’ - PEDAG DEL DISSENSO -

PSICANALIST E REPR . SOCIALE

IL PROBLEMA DEI - IMPERIA-

LISMO E SVILUPPO SOCIALE IN AMERICA

LATINA - LOTTE SOCIALI IN EUROPA NE-

GLI ANNI 60
© I dio su

LEFACO SCIENTIFICHE - PROFESSIO-

NI GIURIDICHE E RUOLO DEL GIURISTA -

STUDIO STORICO DEL DIRITTO - TEORIA

GENERALE E METODI DI STUDIO DEL DI-

RITTO - DIRITTO PRIVATO E PROCEDURA

CIVILE - DIRITTO PUBBLICO E INTERNA-

ZIONALE - PIANO DI STUDI DI

SCIENZE POLITICHE - INSERI-

MENTO PROFESSIONALE

DEL GEOLOGO - RIFOR-

MA DEL PIANO DI STU-

DI DI MATEMATICA -

SOCIETA’ E STRUT-

TURE GIURIDICHE -

METODI E CONTE-

NUTI DELLE FA-

COLTA’ UMANI-

STICHE






